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L’invenzione della stampa è il più grande avvenimento della storia. 
È la rivoluzione madre. 

È il modo di espressione dell’umanità che si rinnova totalmente, 
è il pensiero umano che si spoglia di una forma per rivestirne un’altra, 

è il completo e definitivo mutar pelle di quel serpente che, 
da Adamo in poi, simboleggia l’intelligenza.

Victor Hugo. Notre-Dame de Paris, 1831

Negli ultimi trent’anni, il mondo dell’informazione ha subìto una progressiva rivoluzione tecnologica, economica 
e sociale, caratterizzata dal passaggio da una società industriale ad una società dell’informazione, della quale fa 
parte il vasto settore dell’informatica. 
Anzi, lo sviluppo delle tecnologie dell’informazione e dei sistemi di comunicazione, prodottosi nella seconda metà 
del Ventesimo secolo, nonché l’evoluzione della tecnologica moderna, hanno favorito la nascita di una sempre 
più estesa rete globale di trasmissione delle informazioni.
Con l’avvento delle nuove tecnologie di comunicazione, tra le quali indubbiamente riveste una funzione premi-
nente internet, il legislatore, così come la dottrina e la giurisprudenza, hanno dovuto compiere un’attività di 
aggiornamento di teorie e meccanismi legislativi, in modo tale da adottarli, talora con novità legislative e talora 
con diverse interpretazioni, alla nuova realtà comunicativa ed informativa.
L’avvento di queste nuove tecnologie comunicative ha condotto alla necessità di ulteriori riflessioni in merito alle 
modalità di perpetrazione dei reati di stampa a mezzo internet tra i quali, indubbiamente, il reato di diffamazione 
costituisce l’ipotesi di gran lunga più rilevante e più frequente nella prassi.
Il presente lavoro nasce con lo scopo di esplorare ed approfondire un tema oggi più che mai oggetto di accesi 
dibattiti pubblici, quale la responsabilità penale per i reati che vengono commessi dai mass media in generale e, 
quindi, la salvaguardia della reputazione e dell’onore e la tutela che deve ricevere qualsiasi individuo in rapporto 
allo sviluppo e diffusione di internet e le strutture virtuali che nascono al suo interno.
Le considerazioni che hanno indotto ad incentrare la trattazione sul solo reato di diffamazione sono molteplici: i 
nuovi mezzi di comunicazione e la loro continua espansione hanno dato una dimensione del tutto nuova al mon-
do dell’informazione completamente rivoluzionato sia nelle forme che nelle dinamiche, così da determinare un 
cambiamento nelle modalità di confrontarsi sociale tra gli individui.
Tale lavoro di ricerca ha come obiettivo innanzitutto quello di tracciare il quadro, quanto più possibile completo, 
della disciplina legislativa attinente al reato di diffamazione. Si analizzerà la portata della disposizione normativa 
penale di cui l’art. 595 c.p., ossia la fattispecie della diffamazione, che annovera tra i suoi elementi distintivi la 
mancanza dell’offeso e la comunicazione del messaggio a più persone; le condotte lesive della reputazione si 
adattano meglio alla trasmissione delle informazioni poste dai nuovi mezzi di comunicazione, tracciando, così, 
un quadro completo della disciplina attinente al reato di diffamazione in Italia.
Si cercherà di descrivere come i Tribunali italiani hanno cercato di operare questo adattamento e come hanno 
cercato di integrare le lacune presenti nella disciplina normativa, con cui si intende tutelare la reputazione tri-
butata ad un soggetto nella comunità sociale di riferimento.
L’esigenza di informazione, supportata dal diritto costituzionalmente garantito della libertà di manifestazione del 
pensiero, di cui all’art. 21 Cost., rappresenta il centro dal quale traggono origine altri fondamentali diritti, come 
quello di cronaca, di critica e di satira che sono sempre al centro del dibattito dottrinale e giurisprudenziale. 
Tali diritti, infatti, se esercitati nel rispetto dei limiti della verità, continenza e pertinenza, sono in grado, ai sen-
si dell’art. 51 c.p., di svolgere una funzione scriminate rispetto alla condotta di coloro che, nell’esercizio della 
manifestazione del pensiero, possano ledere l’altrui reputazione, onore e dignità. Per tale motivo occorrerà 
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valutare, con particolare attenzione, fin dove il giornalista, colui che fa satira ed il critico, possano spingersi, 
affinché possa trovare applicazione la scriminante de qua e non configurarsi, quindi, alcuna responsabilità pe-
nale a loro carico.
Dobbiamo sottolineare che il diritto di cronaca ha la sua peculiarità nella manifestazione del pensiero, ma non 
dobbiamo dimenticarci che tutte le manifestazioni di pensiero possono costituire informazione. 
La dottrina e la giurisprudenza, infatti, sono costantemente ed inevitabilmente alla ricerca di un giusto punto di 
equilibrio e di bilanciamento fra la tutela dell’onore e della reputazione di un soggetto e la necessità di soddisfare 
le esigenze di informazione dei consociati, che deve necessariamente tener conto anche della notevole diffusio-
ne di nuovi mezzi di comunicazione.
Una particolare attenzione e riflessione sono stati realizzati sulle diverse forme di estrinsecazione della libertà 
di espressione, quali ad esempio il diritto di cronaca giornalistica.
Altro aspetto meritevole di specifica attenzione, che si è reso necessario analizzare, è rappresentato dalla figu-
ra del direttore responsabile di una testata giornalistica e della responsabilità colposa o dolosa in cui lo stesso 
può incorrere. Ergo l’esigenza di tutelare la funzione sociale del suddetto diritto, sempre nel rispetto dei limiti 
che lo stesso necessariamente incontra nel nostro sistema giuridico. Ed è proprio su questo tema che si è in-
centrato il dibattito dottrinale e giurisprudenziale, teso ad individuare nella verità, pertinenza e continenza, i 
limiti alla libertà di stampa, al fine di garantire il rispetto dell’onore e della reputazione altrui.


